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Si ripercorre l’esperienza personale come specchio del cambiamento non solo 
tecnologico, quanto piuttosto mentale nel passaggio da una catalogazione tradi-
zionale a ancora cartacea a visibilità locale ad una partecipata come insito in SBN. 
Sono delineati i punti salienti del percorso intrapreso, delle modalità di approc-
cio e degli strumenti elaborati, dei gruppi di lavoro per facilitare l’attività degli 
operatori di polo, cui è affidato il compito di operare senza mai dimenticare che 
lo scopo finale è rendere fruibile e accessibile in modo semplice ma puntuale, i 
dati bibliografici all’utente e consentire la circolazione dei documenti.
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Testo:
Tra i possibili modi per rispondere in modo consono al tema, ho scelto un ap-
proccio il più possibile concreto, vissuto attraverso la mia personale esperienza 
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lavorativa, specchio dei cambiamenti avvenuti e del lavoro “sotterraneo” che de-
finiamo di back office. 
La mia attività è di bibliotecaria responsabile del settore di catalogazione de-
scrittiva e semantica del libro moderno, volumi cioè pubblicati dal 1831, in una 
biblioteca di lunga storia e tradizione la Statale Isontina di Gorizia. http://www.
isontina.beniculturali.it/
Il suo ingresso in SBN nel 1998, ha degnamente coronato un grosso interven-
to edilizio di ristrutturazione dell’edificio che ne è la sede. 
Cosa ha rappresentato traghettare da una tradizione tutta cartacea, da catalo-
ghi generali e speciali anche molto validi e via via incrementati nella lunga storia 
della Isontina, alla scelta di adottare in tutto una gestione automatizzata? 
Offrire dati catalografici non soltanto più per i cataloghi a disposizione dei 
propri lettori in loco, ma gestirli per dare loro una visibilità ben più ampia, non 
solo alle altre biblioteche di polo, ma oltre ancora, significava anche dover cam-
biare abitudini consolidate, essere disposti a condividere e cambiare certi atteg-
giamenti: un grosso sforzo sia mentale sia formale verso una cooperazione e sin-
tonia di intenti, a cui non sempre eravamo abituati. 
Chiudere i cataloghi storici, anche se gradualmente, e passare ad un approccio 
completamente diverso è stata una piccola rivoluzione, che forse può far sorride-
re i più giovani, ma per un bibliotecario “tradizionale” lo è stato.
Da allora per noi, ma poi anche per tutti gli altri istituti che si sono uniti all’av-
ventura del polo TSA sono derivate molteplici attività per imparare a condividere 
strumenti bibliografici e repertori,  riunioni e discussioni talvolta anche accese, 
sulle opportunità di conciliare o no forme, procedure, esperienze ed esigenze an-
che molto particolari e diverse,visto la variegata composizione del polo TSA.
Al momento del nostro ingresso eravamo in ordine di entrata la quarta realtà, 
la prima non triestina e iniziò una attività sviluppatasi sempre più di contatti e 
riunioni tra bibliotecari. Il mio primo documento risale al luglio del 1998 quindi 
da subito dopo l’ufficializzazione del nostro ingresso, sembra un verbale di riu-
nione, ma già stabiliva punti fermi e operativi, un primo passo per mettere insie-
me le conoscenze che ciascuno portava.
Perché fare tutto questo? Perché bisognava senza troppi indugi stabilire come 
e cosa fare insieme, quali fossero fonti e repertori bibliografici da utilizzare. 
Voglio ricordare che molti di questi documenti erano ancora cartacei, che 
averli a disposizione on line come ora sempre più diffusamente avviene, allora 
non era la norma ma l’eccezione. 
Bisognava decidere anche come trattare i record bibliografici, come conciliare 
authority file dei singoli cataloghi, che autorità darsi per le modifiche anche ri-
spetto alle notizie di Indice, come gestire il lavoro dei collaboratori che allora per 
noi erano abbastanza numerosi, dando loro indicazioni precise, per non rischia-
re di fare più danni che guadagni nella gestione del catalogo condiviso. 
L’esigenza era di far coesistere e conciliare necessità di enti partner molto di-
versi, vincolati da regolamenti altrettanto particolari: per le due biblioteche pub-
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bliche statali ad esempio, la normativa  prevedeva da sempre l’obbligatorietà di 
cataloghi non solo per  autori/titoli, ma per soggetti e per classificazione. 
Tra tutti proprio il catalogo a soggetti previsto dapprima solo da poche biblio-
teche, in seguito all’arrivo di tante altre diventato sempre più corposo, era uno 
dei data base più bisognosi di bonifica e uniformità.
Come si e’ proceduto allora per trovare le soluzioni, attraverso l’attività back 
office di polo?
A) Analisi della situazione del catalogo comune già in polo rispetto ai singoli 
cataloghi delle biblioteche in fase di ingresso e poi via via ad ogni nuova 
richiesta pervenuta, seguita dalla valutazione delle soluzioni possibili che 
sono state di due tipi sostanzialmente: 
1 – ingresso con immissione nel catalogo di tutti i propri record bibliografi-
ci, con riscontro e bonifica in fase di riversamento, qualora le new entry 
possedessero già un catalogo informatizzato compatibile (problemi in-
formatici di riconversione dati ...)
2 – ingresso a cataloghi vuoti (il caso della Isontina di Gorizia e di numerose 
altre biblioteche di polo) e reimmissione graduale di tutti i titoli (grande 
impiego di risorse e finanziarie e umane). Ciascuna di queste soluzioni 
comportava difficoltà seppure diverse, quindi era necessaria una valuta-
zione dei pro e contro, dei costi e benefici in entrambe i casi; sia da parte 
del richiedente sia del polo che le accoglieva.  Organismi  preposti a tale 
valutazione sono il Comitato di polo costituito dai rappresentanti delle 
istituzioni partecipanti che esprime pareri di politica culturale, fa i conti 
veri e propri, sente e valuta i suggerimenti, la Commissione tecnica e la 
Giunta successivamente costituite per supportare dal punto di vista più 
tecnico-operativo il primo.
B ) Costituzione di gruppi di lavoro sulle procedure ritenute più diffuse e pro-
blematiche. È dal lavoro di questi gruppi appunto che sorge l’esigenza di 
documenti/manuali da adottare il più fedelmente possibile da parte di tut-
te le realtà, la loro presentazione attraverso corsi e giornate dedicate. 
Si è così giunti alla:
C) Elaborazione e pubblicazione di documenti e protocolli di uso sulle più fre-
quenti procedure, catalogazione di monografie e periodici, documenti mu-
sicali, applicazioni del nuovo soggettario e delle Reicat (cfr. http://www.
biblio.units.it/sebina per vedere l’elenco): 
Le procedure per redigerli sono state:
1 – ricerca in poli storici e già allora molto attivi e produttivi dal punto di 
vista biblioteconomico delle indicazioni possibili,  
2 – lettura di documenti già prodotti e da cui prendere tracce, letture su 
riviste professionali e pubblicazioni varie che potevano aiutare come 
esempio di esperienze vissute da altri, tenendo in particolare considera-
zione le realtà più simili al nostro variegato polo, in cui confluiscono bi-
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blioteche di tipologie molto diverse tra loro e che lo rendono abbastanza 
originale (giornata SBN del 2005)
D) Corsi di formazione ritenuti utili e richiesti dalla maggioranza degli enti di 
polo, con l’ausilio di docenti sia interni sia esterni che  insieme alla didatti-
ca vera e propria hanno portato esperienze vere
E ) Costituzione di una lista di discussione di polo su sbn ,  che serve anche da 
strumento di comunicazione di tutte le varie ed eventuali (strumento non 
molto utilizzato dai colleghi per svariate motivazioni e purtroppo rimasto 
ancorato a pochi casi).
Ancora un piccolo indugio sull’attività “sotterranea” dei bibliotecari back office, 
che non può venir percepita dagli utenti, a cui vorrei dedicare la parte finale del 
mio intervento. 
Gli utenti chiedono la garanzia di un buon catalogo, che funzioni rapidamen-
te e dia riscontro alle loro attese, e soprattutto che i documenti possano circolare 
con procedure semplici e senza oneri di spese eccessivi, che è poi lo scopo primo, 
non dimentichiamolo mai del servizio bibliotecario nazionale. 
Quello che si fa per ottenere questi risultati non è certo una loro esigenza e 
priorità, ma a noi piace un po’ raccontare e ricordare che le notizie che il catalo-
gatore trova a Indice, possono essere più o meno precise e rispondenti al suo vo-
lume e che dal confronto scrupolo di queste diversità parte una costante attività 
molto articolata di verifiche, richieste di controlli, correzioni ecc... tanto tanto 
lavoro che solo gli addetti possono conoscere e che non tutti possono neanche 
concedersi, pensiamo al lavoro dei collaboratori esterni stressati dall’urgenza e 
dalle condizioni del loro contratto. Ma se queste attività fossero eseguite nel tem-
po, con attenzione e scrupolosità almeno da una buona parte dei collaboratori di 
SBN, darebbero come frutto notizie precise e attendibili, evitando poi sorprese al 
momento della verifica libro in mano,  peggio ancora quando arriva da un presti-
to interbibliotecario. Non dobbiamo insomma mai dimenticare né perdere di vi-
sta l’obiettivo del nostro lavoro di catalogazione e indicizzazione dei documenti: 
non attività fine a se stessa, ma paziente e attenta opera che ha come scopo finale 
consentire la circolazione ovunque e non solo nel nostro territorio regionale o 
nazionale dei documenti.
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